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EDITORIALE

Una rivista del Centro Culturale MIR: un’idea interessante, un’iniziativa impegnativa, un progetto ambizioso… 
Queste sono state le prime reazioni all’annuncio della decisione di intraprendere la nostra nuova avventura: 
dare vita a una rivista che rispecchiasse l’attività della nostra associazione, e soprattutto potesse essere un 
ulteriore e più articolato momento di incontro per tutti i soci e non solo per i soci.
Perché nasce questa rivista? Da tempo accarezzavamo l’idea di creare uno strumento che ci permettesse di 
essere ancora più vicini ai nostri soci. I progetti erano tanti, ma evidentemente i tempi non erano ancora 
maturi per concretizzarli. Poi, nella primavera scorsa, l’esigenza si è fatta più pressante, l’entusiasmo e la 
voglia di fare sono diventati realtà. 
Abbiamo deciso di intitolare la nostra creatura “Mondi a confronto”. Il nome del nostro Centro Culturale “Mir”, 
come ben sapete, è una parola russa che significa “pace” e “mondo”, nei nostri intendimenti voleva e vuole 
continuare ad essere un augurio di pace a tutto il mondo. 
Tra gli scopi principali della nostra associazione c’è il confronto con diverse culture e diverse esperienze, 
momento importantissimo, imprescindibile per la nostra vita e per la nostra crescita culturale e personale. Lo 
Statuto del Centro Culturale Mir recita: “Il Centro Culturale Mir ha quale scopo sociale la promozione e lo 
sviluppo di attività ed iniziative finalizzate alla conoscenza e alla diffusione della cultura in tutti i campi, 
nonché lo sviluppo e l’approfondimento di rapporti di amicizia e di conoscenza reciproca tra i soci” (Art. 2). 
Dall’incontro e dal confronto costruttivo di idee ed esperienze nasce l’idea del titolo della rivista. “Mondi a 
confronto” significa infatti conoscere altre realtà, non necessariamente lontane nel tempo o nello spazio, e 
attraverso la conoscenza e lo scambio proficuo di idee, giungere a un modo migliore di studiare, lavorare, 
vivere. 
Iniziamo con l’apporto degli insegnanti del Mir, che in questo primo numero hanno profuso i propri sforzi per 
varare l’iniziativa nel miglior modo possibile. Ma per i prossimi numeri aspettiamo con piacere anche i 
contributi dei soci che vorranno partecipare e aiutarci con i loro interventi a far crescere la nostra rivista.  
Il tema che fa da filo conduttore a questo primo numero è il Viaggio, inteso in tutte le sue accezioni sia 
concrete che ideali. Abbiamo scelto questo tema così evocativo e carico di significati proprio per esprimere al 
meglio la nostra vitalità e il nostro desiderio di conoscere. Cosa c’è di meglio di un viaggio, infatti, per 
confrontarsi con altre culture? La passione ci guida alla scoperta di mondi nuovi, di paesi e di città 
sconosciute, la brama di sapere e di sperimentare nuove esperienze ci porta lontano dai nostri percorsi 
consueti, fuori dal nostro piccolo universo quotidiano, per farci diventare più forti, più consapevoli della nostra 
avventura umana.  
Troverete innanzi tutto un “viaggio” alla scoperta della storia della nostra associazione, delle sue radici più 
profonde, della sua nascita e della sua costituzione, e in seguito, nei prossimi numeri, delle varie 
trasformazioni avvenute nel corso degli anni.
Il pezzo forte di questo primo numero è costituito da un’articolata indagine etimologica e lessicale dei termini 
relativi al viaggio, al viaggiare e al movimento nelle varie lingue insegnate al Mir. 
E ancora, potrete leggere un’analisi del mito di Ulisse in Omero e in Dante, e un’indagine del significato del 
viaggio nella letteratura e nella filosofia.
La rivista ospiterà alcune rubriche fisse: la prima, dedicata ai racconti di viaggio in una città visitata dai soci, 
in questo primo numero è decisamente pertinente al tema ed è dedicata al viaggio a Mosca effettuato nello 
scorso mese di gennaio da un gruppo di soci nonché allievi dei nostri corsi di russo; la seconda sarà 
dedicata ad approfondire il contenuto di una conferenza de “I venerdì del Centro Culturale Mir”, e in questo 
numero vede l’intervento di Emanuela Fortuna riguardante il Canaletto. 
In conclusione troverete notizia delle iniziative più importanti realizzate nello scorso anno e un cenno ad 
alcuni appuntamenti futuri dei prossimi mesi.
Ci auguriamo di avere fatto cosa gradita e soprattutto che questa rivista possa diventare davvero un 
momento di incontro, un appuntamento fisso irrinunciabile per i nostri soci e per gli amici del Centro Culturale 
Mir.
Un ringraziamento specialissimo a Giancarla Vercellini, insostituibile nella realizzazione della parte grafica e 
dell’editing, e a lei e a Emanuela Fortuna per il fondamentale apporto di idee e per il prezioso contributo 
operativo. Un grosso grazie anche a Fabrizio Francato per la realizzazione della copertina.
Buona lettura!

Cristina Avogadro
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LA STORIA DELLA NOSTRA ASSOCIAZIONE

Da ITALIA-URSS al MIR: gli anni ‘80

di Cristina Avogadro

ove a f fondano l e  rad ic i  de l l a  nos t ra  assoc iaz ione? Forse  non tu t t i  sanno che 

l a  sua nasc i ta  r i sa le  a  un  passato  ormai  s i  può d i re  l on tano:  i l  p r imo nuc leo  

i n fa t t i  sorse  ne l  1982 ad  opera  d i  Ar l ez iano Tes ton i ,  f i gura  car ismat i ca  da l l e  

sp i ccate  dot i  umane d i  s impat i a ,  a f fab i l i tà  e  generos i tà ,  fo rmidab i l e  o rgan i zzatore  d i  

v i agg i  ne l l e  repubb l iche  de l l ’a l l o ra  Un ione Sov ie t i ca .

L’Associazione si chiamava Italia-URSS: il suo 

scopo era proprio far conoscere la realtà culturale 

russa e sovietica in Italia e in particolare a Novara, 

nonché favorire l’incontro e l’amicizia tra i due 

popoli.

All’epoca io frequentavo l’università, studiavo per 

specializzarmi in lingua e letteratura russa, ero 

appena tornata dal mio primo viaggio-soggiorno in 

Unione Sovietica. Ero una studentessa entusiasta, 

innamorata della lingua e della letteratura russa, e 

ancor di più del popolo e delle sue profondissime 

doti di umanità e di ospitalità. Per questo accolsi 

subito con gioia la proposta di prendere parte al 

progetto, che sembrava allora quasi una sfida, di 

diffondere la cultura e la lingua russa nella nostra 

città. Ho sempre amato le sfide, non per niente 

avevo scelto il russo come lingua di 

specializzazione all’università… 

Elisa Cadorin partecipò inizialmente a questa 

bellissima avventura, era già laureata e “reduce” 

da un lungo soggiorno di studio in Unione 

Sovietica. Ma poi decise di trasferirsi a Mosca e 

l’onere (o meglio l’onore) dell’insegnamento del 

russo ai novaresi passò dunque subito a me. 

Nel 1984 ci fu la costituzione ufficiale 

dell’Associazione Italia-URSS, nel 1986 

l’inaugurazione della nostra prima vera sede 

autonoma, la sede divenuta poi “storica” di Via 

Mossotti 8.

In quei primissimi anni di attività, prima di 

conquistarci una sede, eravamo ospiti presso 

l’Arci di Novara, che allora si trovava in Via dei 

Cattaneo, e l’unico nostro bene era un armadietto 

bianco con le vetrinette, che ospitava libri russi e 

alcuni oggetti dell’artigianato russo: le matrioske, i 

vassoi e gli scialli dai colori vivaci attiravano la 

curiosità di tutti. Mi piace ricordare spesso 

quell’armadietto, perché può essere considerato a 

buon diritto il primo piccolo nucleo, concreto e 

nello stesso tempo simbolico, della nostra vita 

associativa, un minuscolo seme da cui sono 

germogliati in seguito i fiori della nostra attività. 

L’armadietto esiste ancora, un po’ sbiadito e 

ammaccato, e infatti lo abbiamo messo in cantina, 

ma sta lì a ricordarci da dove siamo partiti, a 

rammentarci che abbiamo fatto tanta strada 

perché abbiamo proceduto con misura, a passi 

piccoli ma sicuri nel perseguire gli scopi 

associativi, sempre mossi dalla passione e dalla 

voglia di fare. 

Negli anni ’80 l’Unione Sovietica era ancora per i 

più un oggetto misterioso, e grandi erano il nostro 

entusiasmo e la nostra energia nel voler 

diffondere la cultura e la lingua russa nella nostra 

D
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città. Spesso l’URSS veniva guardata con 

pregiudizio e per noi si trattava di superare 

invisibili barriere per permettere almeno la 

conoscenza della realtà di questo immenso 

paese. La lingua russa poi suscitava quasi un 

timore reverenziale, l’alfabeto cirillico sembrava a 

molti un ostacolo insormontabile, ma sicuramente 

possedeva il fascino di dischiudere mondi 

sconosciuti e affascinanti da esplorare. La nostra 

attività aveva dunque un aspetto un po’ 

pionieristico, la qual cosa ci galvanizzava e dava 

un sapore speciale alle nostre giornate. Ognuno di 

noi dedicava con entusiasmo il proprio tempo 

libero all’associazione, per il solo piacere di 

costruire qualcosa in cui credeva fortemente. 

Molteplici furono le iniziative a cui ci dedicammo 

in quei primi anni di vita dell’associazione: incontri 

con delegazioni sovietiche, conferenze di 

giornalisti russi su temi di attualità, mostre di pittori 

sovietici alla Saletta Albertina, mostre fotografiche 

e di artigianato russo e ucraino, spettacoli di 

balletti russi classici e folkloristici (ogni anno a 

Ferragosto in Piazza Martiri), i convegni di 

microchirurgia dell’occhio dell’Istituto del professor 

Fjodorov, le conferenze di storia e di letteratura 

russa alla Saletta Albertina… Iniziammo allora la 

tradizione di incontri conviviali che poi si è 

mantenuta intatta negli anni, con un numero 

sempre più grande di partecipanti, uniti dalla 

voglia di condividere un percorso comune. 

Ricordiamo con trasporto le cene dell’8 marzo di 

quegli anni, rallegrate dai mazzetti di mimose 

preparati personalmente dal nostro Presidente 

Testoni. Organizzavamo tantissimi viaggi, ideando 

e proponendo diversi itinerari a cui aderivano 

centinaia di partecipanti desiderosi di andare a 

vedere da vicino il gigante sovietico. 

Promuovevamo incontri ufficiali con delegazioni di 

partigiani della Repubblica sovietica di Georgia, 

attraverso varie iniziative volte a celebrare il 

gemellaggio di Belgirate con la cittadina 

georgiana di Signachi. Il deputato georgiano 

Vachtang Esvandja, abile organizzatore e brillante 

oratore, divenne un nostro grande amico. Nei suoi 

frequenti soggiorni in Italia ebbi l’onore di essere 

la sua interprete, e sicuramente ho imparato molto 

stando accanto a lui, non da ultimo è stato per me 

un grande maestro di brindisi… Infatti i georgiani 

hanno una tradizione conviviale antichissima che 

prevede in una cena di gala interventi numerosi e 

particolarmente sentiti da parte di tutti i 

commensali, guidati da un capotavola in qualità di 

autentico cerimoniere. Vachtang era perfetto in 

questo ruolo, e anche in tutte le occasioni ufficiali 

a cui prendevamo parte sapeva trasmettere prima 

di tutto il cuore, coniugando rigore intellettuale e 

schiettezza di modi. Anche a lui ci siamo ispirati 

nell’istituire e mantenere viva nel corso degli anni 

la tradizione di incontri conviviali della nostra 

associazione. 

Arleziano Testoni (a sinistra) e Vachtang Esvandja

Con l’avvento di Gorbacev ci fu un’impennata 

nell’interesse e nella curiosità per l’URSS, e noi ci 

trovammo sommersi di richieste di organizzare 

corsi, viaggi, incontri. La nostra attività cresceva e 

il numero dei soci iniziava ad aumentare.  
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Quanti volti, quanti amici si sono avvicendati negli 

anni! Alcuni condividono ancora oggi la nostra 

avventura associativa: Mina Mazzotti è con noi fin 

dall’inizio, instancabile, energica, entusiasta, 

sempre pronta a dare una mano, a suggerire idee 

e proposte nuove. E’ stata tra i primi a dedicarsi 

allo studio del russo, in quegli anni ’80 che 

sembrano così lontani, quando chi decideva di 

intraprendere lo studio di questa lingua era

sempre motivatissimo: non solo l’interesse e la 

curiosità erano molto forti, ma c’era anche la 

volontà di distinguersi dagli altri, la voglia di 

andare alla conquista di un mondo “diverso”, da 

noi sicuramente idealizzato, il desiderio di 

conoscere la “misteriosa anima russa”. E 

continuano a seguirci anche oggi Gianna, 

Doriano, Paola, Eugenio. Tutti avevano iniziato 

studiando il russo, ma anche dedicandosi a far 

crescere e a migliorare questa nostra 

associazione, a farla diventare sempre più un 

luogo dove i soci sono amici che si ritrovano 

perché condividono la visione della vita, perché 

hanno interessi comuni, ma soprattutto perché 

hanno voglia di stare insieme. 

E a tutti dava la carica il nostro Presidente, 

Arleziano Testoni, detto Luciano e anche 

“Cianen”, come lo chiamavano fin da ragazzino 

nel suo amato paese di Galliera in provincia di 

Bologna, che con il suo inconfondibile accento 

emiliano e i suoi modi schietti sapeva arrivare 

sempre al cuore di tutti. Nel corso degli anni tanti

soci e amici hanno avuto la possibilità di 

conoscerlo da vicino e di apprezzare la sua 

grande energia, il suo estro, la creatività e la 

passione che metteva in tutte le cose. E’ stato 

sicuramente una grande personalità, di quelle che 

lasciano un segno, non soltanto dal punto di vista 

dei risultati della sua attività, ma anche dal punto 

di vista personale. Nei ricordi affiorano tanti 

momenti intensi passati insieme, giornate e serate 

trascorse fianco a fianco a organizzare 

interessanti mostre o nuovi appassionanti viaggi, 

momenti esaltanti di gratificante soddisfazione per 

un’iniziativa ben riuscita e momenti difficili di crisi 

da superare sempre uniti. Ogni volta che si 

andava in URSS tutti gli amici russi e georgiani 

aspettavano il nostro Presidente con impazienza, 

perché sapevano che avrebbe preparato loro 

gustosissimi piatti di spaghetti alla bolognese. Era 

diventato per lui quasi un rito, indossare il 

cappello da cuoco e mettersi in cucina a trafficare 

con enormi pentoloni… Il problema talvolta era 

trovare un colapasta! Non dimenticheremo mai il 

nostro Presidente fondatore: la sua inesauribile 

energia e la sua prorompente carica umana ci 

accompagnano tuttora nel nostro cammino, e 

continueranno ad accompagnarci negli anni a 

venire. Sentiremo sempre echeggiare dentro di 

noi la sua parlata schietta e vigorosa, il suo 

incoraggiamento a non desistere nei momenti 

difficili, il calore e la spontaneità che davano un 

tocco speciale a tutto il suo lavoro organizzativo 

dedicato all’associazione.

Testoni prepara i suoi famosi spaghetti agli amici russi

All’inizio degli anni ’90, con l’imprevisto e 

repentino crollo dell’Unione Sovietica, 

cambieranno gli scenari internazionali e anche la 

nostra associazione dovrà decidere di darsi un 

assetto nuovo: ma questo sarà l’argomento della 

prossima puntata.    
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frammenti detti «de Thomas» di Tristano e Isotta e 

il lai di Lanval di Marie de France, due opere che 

sono state scritte nello stesso periodo, 1150-1160.

Nell’episodio del frutteto, Tristano e Isotta, che si 

incontrano in segreto, sono stati sorpresi dal re

Marco, sposo di Isotta. Tristano deve fuggire e si 

congeda dalla sua amica. Questi le chiede di 

ricordarsi del loro amore e aggiunge (versi 49-50):

Nos cors partir ore convient.

Mais l’amor ne partira nient.

(Ora bisogna lasciarci, ma nulla dividerà il nostro 

amore). Certamente l’autore qui gioca sul doppio 

significato già implicito di partir. Bisogna separare, 

dividere i nostri corpi (che facevano un tutt’uno), 

ma il nostro amore resta indivisibile: esso non ci 

allontanerà l’uno dall’altro.

Alla fine del poema, Tristano, ferito a morte, 

supplica il suo amico Kaherdin di andare da Isotta 

che, sola, può guarirlo. Che si ricordi, gli dovrà 

dire Kaherdin, che niente e nessuno non ha mai 

potuto partir, ossia “rompere” il loro amore (versi 

1235-1239):

La nostre amur, nostre désir,

Ne put dunque hum partir;

Anguisse, peine ne dolur

Ne porent partir nostre amur.

E il messaggio dovrà ricordare alla regina Isotta la 

promessa (versi 1244-1245) :

Qu’elle me fist à la désevrance

El gardin, quand de li parti…

Ossia: che mi fece al momento della nostra 

separazione nel giardino, quando io partii da lei, 

lontano da lei.

E ora leggiamo una delle più toccanti poetesse 

della nostra storia, la dolce Marie de France. 

Lanval, il bel cavaliere in esilio, è stato notato a 

sua insaputa da una giovane di straordinaria 

bellezza – è una fata -, innamorata di lui. Si 

incontrano, lei gli dice il suo amore e gli chiede il 

suo. Lanval, affascinato, le risponde (versi 129-

130):

Je mes ne quier de vous partir:

Ceo est la riens que plus désir.

Ossia: chiedo di non essere mai più separato da 

voi, di non partire mai più da dove sono: è quello 

che desidero maggiormente. 

Nei due testi, l’idea della partenza di uno dei due 

amanti è strettamente legata a quella della 

separazione amorosa; in effetti, è la separazione 

che è sentita, vissuta.

Lanval, play-boy e don Giovanni malgrado lui, ha 

sedotto senza cercarlo la regina Ginevra, sposa 

del re Artù. Lei glielo dichiara senza giri di parole 

inutili (le donne di allora, sapevano fare i primi 

passi decisivi); Lanval la respinge abbastanza 

sbrigativamente e (versi 303-304):

La reine s’en part à tant;

En sa chambre s’en va pleurant.

Ossia: a queste parole la regina si separa da 

Lanval, parte, e se ne va piangendo nella sua 

camera. 

Grazie alla forma se partir de si è operata 

l’evoluzione dal significato primo al significato 

moderno di partir. Ma si poteva se partir solo da 

qualcuno. È vero che la differenza non è 

insormontabile: se partir da qualcuno è 

necessariamente partire dal luogo dove egli è.

Per distinguere la separazione dalla partenza, i 

nostri antenati hanno provato a usare 

un’opposizione: partir/départir. Nella storia di 

Ysengrin il lupo, al quale Renart ha suggerito (per 

fargli uno scherzo) di lasciare per tutta una notte 

la sua coda sotto il ghiaccio di uno stagno per 

prendere del pesce, Ysengrin, intrappolato dal 

ghiaccio, vede con terrore arrivare dei manenti:

Si d’ilec se veut départir;

De sa queue l’estuet partir.

Se vuole partire da qui, bisogna separarsi dalla 

coda. È quello che farà sotto lo sguardo beffardo 

della volpe.

La storia non si ferma qui. Ci sono voluti 

quattrocento anni perché il micro-sistema 
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IL VIAGGIO DI ODISSEO IN OMERO E IN DANTE

di Raffaella Montino

d i sseo,  l ’e roe  de l l a  mèt i s ,  l ’ i ncarnaz ione de l  nav iga tore  i oni co  che,  sp in to  da l  

des ider i o  d i  conoscere ,  i ncont ra   c i v i l tà  e  l uogh i  sconosc iu t i ,  è  personagg io 

de l l ’ep i ca  ant ica  che r i nasce i n  ogn i  tempo assurgendo a  v ero  e  propr i o 

“a rchet i po”  l e t te rar i o  e  an t ropo log i co .  E ’  i l  guer r i e ro  va loroso,  o ra tore  d i  so t t i l e  

facond ia ,   che  “a  l ungo v iagg iò ,  er rò  … ,  d i  mol t i  uomin i  mol te  c i t tà  v ide  e  conobbe  l a  

mente ,  mol t i  do lor i  pat ì  … ” (Od. , I ,vv .1-4) :  i  verb i  scand i scono l e  tappe de l  v i agg io ,  che  

non è  so l tan to  un  v iagg io  f i s ico  ma anche un  percorso  i n ter i o re  ne l l ’acqu i s i z i one d i  

conoscenze,  segnato  da l l a  d imens ione de l  pat i re .

Mentre nell'Iliade le vicende sono collocate in un 

ordine temporale lineare e in uno spazio ben 

delimitato, il ritorno di Odisseo sembra 

frammentarsi in sequenze parallele, in racconti 

retrospettivi che ricostruiscono il lungo viaggio nel 

Mediterraneo, un immenso spazio marino che si 

moltiplica in popoli, terre, isole, naufragi e approdi. 

Il mare priva l'eroe delle navi e dei compagni, gli 

mostra la fragilità di ogni rotta. Nell'ostilità di uno 

spazio in continuo mutamento, Odisseo impara ad 

attendere, a sopportare. Il suo viaggio, che si 

presenta come un ritorno (nostos) ha come fine 

l'arrivo a Itaca e la riconquista dei suoi averi e dei 

suoi affetti. Nel rapportarsi con l'altro, Odisseo non 

solo fa risaltare la sua metis, ma anche la sua 

conoscenza delle strutture comportamentali della  

civiltà, le leggi non scritte che regolano i rapporti 

fra gli uomini e che l'epos omerico ha il compito di 

conservare e trasmettere, primo fra tutti il sacro 

dovere dell'ospitalità. La richiesta di doni ospitali è 

nell'Odissea il criterio per distinguere in situazioni 

complesse (Itaca) o sconosciute (Scheria e  la 

terra dei Ciclopi) l'uomo giusto dall'uomo empio. 

La negazione del rapporto di ospitalità è 

l'esperienza più significativa che Odisseo vive 

nella terra dei Ciclopi, la cui ferinità rappresenta la 

logica opposizione e la negazione degli istituti 

fondamentali della vita associata e civile. Se 

presso i Ciclopi l'ospitalità è negata, a Itaca, 

comunità in crisi in cui si è creato un vuoto di 

potere che ha incrinato l'equilibrio sociale, è 

quotidianamente offesa. I Proci offendono 

l'ospitalità della casa di Odisseo, dilapidando le 

ricchezze e non tenendo nella giusta 

considerazione il figlio Telemaco. Odisseo vivrà 

appieno la sua condizione di ospite nell'isola di 

Scheria. Accolto dai Feaci, Odisseo riceverà in 

dono una nave e una scorta che lo 

accompagneranno in patria. Le peripezie di 

Odisseo non termineranno con il suo ritorno in 

patria. Nel regno dei morti Odisseo incontra 

l'ombra dell'indovino tebano Tiresia che profetizza 

all'eroe una serie di viaggi e avventure compiuti 

nell'ultima parte della sua esistenza (Od. XI 

vv.118 – 137). Odisseo riprenderà il mare sino a 

che non giungerà presso gente che non conosce 

la navigazione e non mangia cibi conditi col sale.

Solo allora, dopo aver piantato in terra il remo e 

aver sacrificato a Poseidone, Odisseo potrà 

finalmente tornare a casa, e restarvi sino a 

O
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quando la morte verrà fuori dal mare, molto dolce, 

cogliendolo "vinto da serena vecchiezza" e 

circondato da "popoli beati". L'espressione fuori 

dal mare è ambigua e si presta a diverse 

interpretazioni. Intesa come un'indicazione di 

provenienza, ha dato origine al mito di Telegono, il 

figlio di Odisseo e Circe che sbarcato a Itaca 

avrebbe ucciso il padre con una lancia che aveva 

per punta l'aculeo di una razza.  La critica 

moderna interpreta l'espressione nel senso di 

“lontano dal mare”, ossia finalmente sottratto ai 

pericoli del mare.

Gli autori della tradizione latina della decadenza 

(Seneca, Tacito, Plinio) avevano accennato a un 

viaggio di Ulisse al di là delle colonne d'Ercole, nei 

mari d'Occidente, dove egli sarebbe scomparso 

durante una tempesta. La tradizione medioevale 

fece di Ulisse un prototipo di viaggiatore per mare 

e per terra. Proprio ai tempi di Dante,  il principe 

portoghese Enrico il Navigatore ufficializzò, dietro 

il pretesto di una crociata anti-islamica, il diritto 

alla conquista dei territori cosiddetti "ignoti" e 

l'esigenza di trovare tutti i mezzi e modi possibili 

per aggirare l'impero islamico e raggiungere 

l'Oriente. Dante, nel delineare la figura di Ulisse 

nel canto XXVI dell'Inferno, si ispirò a queste 

notizie e in particolare al viaggio senza ritorno dei 

fratelli Vivaldi (salparono da Genova nel 1291) e 

ne fece una figura leggendaria che risplende di 

una luce nuova. Dante condanna Ulisse  

nell'ottava bolgia tra i consiglieri fraudolenti, coloro 

che operarono in vita con perfida astuzia 

infiammando gli animi alle liti e alla frode. Ora 

sono avvolti in lingue di fuoco, che brillano sul 

fondo nero della bolgia simili a lucciole che nelle 

sere d'estate brulicano splendenti nelle valli. 

Ulisse non ritorna in patria, come narra Omero; 

sospinto dalla brama di conoscere e  dal fascino 

dell'ignoto, spirito inquieto e ardito, rinuncia a una 

vita serena e tranquilla nella sua isola “rupestre” e 

riprende il mare con pochi compagni. Quando 

dalla solitudine oceanica emerge la bruna 

montagna del Purgatorio, il suo animo è pieno di 

gioia, ma è una breve emozione che presto si 

dissolve, perchè un turbine di vento avvolge la 

nave e la inabissa. Ulisse è dunque colui che 

asseconda la natura umana, generata “per seguir 

virtude e canoscenza”, ma è anche l'uomo che ha 

osato quel che gli era vietato osare. Non è 

consentito alla ragione umana violare i segreti 

divini. L'esasperazione di un bisogno insito nella 

natura umana, nell'appagamento del quale Dante 

fa consistere la suprema perfezione dell'uomo e la 

superiorità di esso sul bruto, è follia e l'impresa è 

destinata a fallire proprio quando l'eroe sta per 

toccare l'isola del Purgatorio, il porto della 

salvezza eterna, negato ai pagani adoratori degli 

“dei falsi e bugiardi”. 

La sua allora diventa la sconfitta di chi, sfidando i 

limiti del sapere imposti da Dio all'umana 

intelligenza per cercare invano le vie della 

perfezione, viene poi punito. La presunzione 

umana rappresenta un inconcepibile 

sovvertimento dell'ordine dell'universo, e come 

tale è una forma di "follia". Infatti, l'aggettivo folle, 

come segnale preciso di questa volontà assurda 

agli occhi di chi è sostenuto dalla fede e dalla 

grazia, compare al v. 125, a definire la natura 

insana dell'impresa di Ulisse. 
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IL VIAGGIO NELLA LETTERATURA E NELLA FILOSOFIA

di Nicola Simonetti

“...altro è la vera causa e altro è il mezzo senza il 
quale
la causa non potrebbe mai essere causa. [...]
Ebbene, vuoi che ti esponga, o Cebete,
la seconda navigazione che intrapresi
per andare alla ricerca di
questa causa?”

Platone, Fedone

“Musa, quell'uom di multiforme ingegno
Dimmi, che molto errò, poich'ebbe a terra

Gittate d'Ilïòn le sacre torri;
Che città vide molte, e delle genti

L'indol conobbe; che sovr'esso il mare
Molti dentro del cor sofferse affanni,

Mentre a guardar la cara vita intende,
E i suoi compagni a ricondur: ma indarno

Ricondur desïava i suoi compagni,
Ché delle colpe lor tutti periro.”

Omero, Odissea

l  tema mi to log i co  de l  v i agg io  come meta fora  de l l ’ans ia  d i  conoscenza de l l ’uomo,  

s i a  c i rca  l a  na tura  d i  cu i  fa  par te  s i a  c i rca  l a  p ropr i a  na tura  i n ter i o re ,  è  fo rse  uno  

de i  nuc le i  p i ù  pro fond i  de l l ’  “ i nconsc io”  de l l a  c i v i l tà  occ identa le .  D i f f i c i lmente  s i  

può t rovare  una temat i ca  p iù  d i f fusa  ne l l a  l e t te ra tura  ( fo rse  i l  p i ù  no to  v iagg io  ne l l a  

l e t te ra tura  occ identa le  è  que l l o  dantesco)  e  r i cor rente  anc he ne l l a  f i l oso f i a  s in  

da l l ’an t i chi tà  de l  pens iero  occ identa le ,  a  mio  parere  perché l ’uomo occ identa le  è  da  

sempre  s ta to  ab i tua to  a  pensare ,  consapevo lmente  o  meno,  a l l a  sua v i ta  e  a l l a  sua 

conoscenza come a  un  v iagg io ,  spesso t r avag l i a to  e  r i cco  d i  imprev i s t i  pos i t i v i  e /o 

nega t i v i ,  ma ne l  qua le  eg l i  ha  pur  sempre  un  ruo lo  p iù  o  meno a t t i vo .

Di qui l’importanza che letterati e filosofi, sin 

dall’antichità, dal viaggio di Ulisse nell’Odissea di 

Omero alla “seconda navigazione” nel Fedone di 

Platone (solo per ricordare due autori di fama 

eterna nella cultura occidentale), hanno attribuito 

al viaggio come ricerca della verità dentro di sé 

e/o fuori di sé, del senso della vita, ecc., al 

termine del quale il protagonista, trovando ciò che 

cercava (Itaca per Ulisse o la vera causa delle 

cose per Platone), trova anche e soprattutto sé 

stesso, la sua propria e più intima natura 

personale.  

L'Ulisse omerico costituisce il prototipo del 

viaggiatore, di colui che attraversa un'infinita' di 

pericoli e tentazioni, volendo al di sopra di tutto 

fare ritorno in patria, l’aspirata Itaca. Ulisse ricalca 

ed esalta superbamente, in modo mitico e 

iperbolico nella sua complessa figura, a mio 

parere, pregi e difetti tipici dell’uomo. La sua 

incrollabile forza di volontà si mescola 

sapientemente all’arguzia intellettuale, ma non 

manca la debolezza emotiva indotta dalle 

molteplici sofferenze e tentazioni. Per esaltare al 

I
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massimo le grandi doti dell’uomo e i suoi peggiori 

vizi e debolezze, quale teatro migliore del viaggio? 

Esso, inoltre, assurge a paradigma per 

antonomasia sia della conoscenza che l’uomo può 

avere del mondo, attraverso i tanti luoghi 

misteriosi e affascinanti che visita, sia della 

propria interiorità, soprattutto nella fatica 

dell’aspirazione a una meta e nel dolore per il lutto 

dei compagni morti. Al termine di questo viaggio 

Ulisse diventa un’icona dell’esperienza, tanto che 

già Platone nel mito del soldato Er, in conclusione 

alla Repubblica, tra le anime che devono scegliere 

nell’Ade la propria vita futura pone l’anima di 

Ulisse che, memore dei tanti travagli passati di 

una vita celebre ma sofferta, decide per una vita 

futura tanto lontana dalla ribalta quanto dai rischi 

che essa comporta.  

Dulcis in fundo, il viaggio di Ulisse, come ogni 

grande impresa scientifica umana mitizzata o 

meno, dal fuoco che Prometeo ruba agli dei alla 

scoperta della Luna, dalla scoperta della 

penicillina alla scoperta della fisica subatomica, è 

la metafora della scienza, tanto capace di elevarsi 

alle alte cime intellettuali del progresso scientifico 

e della conoscenza delle leggi di natura quanto di 

affondare negli abissi più profondi del genocidio e

di tutti gli stermini di massa.

Nella filosofia il viaggio si trasfigura 

completamente nell’introspezione psicologica 

volta a indicare la retta ma stretta via da seguire 

per l’episteme, la “scienza certa”, stando ben 

lontani dalla comoda ma incerta via della doxa, 

l’“opinione”, che mescola l’essere con il non-

essere, ovvero la scienza con l’ignoranza, 

lasciandosi illudere dall’apparenza fallace e 

mutevole dei sensi.

Il filosofo antico che inaugura questa distinzione 

mai più dimenticata nel pensiero occidentale è 

Parmenide nel suo Poema in versi che segna 

convenzionalmente il passaggio dalla 

poesia/prosa mitica originaria dei greci (il 

“mythos”) alla nascita di un pensiero razionale (il 

“logos”), un pensiero filosofico, come gli stessi 

greci, Platone per primo, riconobbero. 

Chi parla è una dea e parla a un mortale. Il 

mortale è colui che ha abbandonato le case degli 

uomini ed è giunto sino alla porta serrata di 

questa sapienza divina, aiutato dalle vergini figlie 

del Sole che lo conducono sul carro, sul cocchio 

tirato da cavalle. La porta gli viene aperta con un 

grande sferragliare di rumori e su questa porta 

accade un incontro emblematicamente segnalato 

dalla stretta di mano tra la dea, che supponiamo 

essere la dea della verità, “áletheia”, e il mortale 

desideroso di sapere.

Stretta di mano tra il divino e l’uomo, stretta di 

mano che indica la collaborazione di una nuova 

sapienza, che non è più la sapienza antica 

dell’oracolo. La porta si è aperta, il velame si è 

dissolto, la dea ha accolto benevolmente il 

giovane, dicendogli «tu che vieni in dimora 

immortale, desideroso di sapere, salve», e gli 

porge la mano. Ma non gli porge solo la mano, a 

segnalare che qui siamo sul punto di passaggio 

dall’antica sapienza oracolare, divina, degli antichi 

racconti mitici, ad una nuova forma di sapienza.

La dea si mette a parlare in un modo mai prima 

udito da orecchio umano, in un modo che non 
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appartiene alla poesia tradizionale, in un modo 

che è già chiaramente una prosa filosofica: «Non 

costringerti sulla via dell’abitudine, nata dalle 

multiformi esperienze, non usare l’occhio che non 

vede, l’udito che rimbomba di suoni illusori, e così 

pure la lingua, ma giudica con la tua mente la 

pugnace dimostrazione che ti ho esposto».

Questo giudizio, per la prima volta affidato al 

mortale, è la giusta ricompensa per chi ha avuto il 

coraggio, viaggiando dentro se stesso, di usare la 

propria mente per pensare e criticare. 

Platone, principale discepolo di Parmenide, oltre 

che di Socrate, saprà far frutto dell’importante 

insegnamento del suo maestro e, quindi, non si 

fermerà (nel Fedone) alla “prima navigazione”, 

ossia alla constatazione delle cause naturali delle 

cose, quali furono individuate dai naturalisti 

Talete, Anassimandro, Anassimene, ecc., ma 

andrà oltre, con una “seconda navigazione” che lo 

condurrà a scoprire la “vera causa”.

La “seconda navigazione” è una metafora desunta 

dal linguaggio marinaresco, e indica quella 

navigazione che si intraprende quando cadono i 

venti e la nave rimane ferma: in tale circostanza si 

deve porre mano ai remi e, con la forza delle 

braccia, si deve uscire dalla situazione causata 

dalla “bonaccia”.

Fuor di metafora, Platone intende dirci, in modo 

simile al famoso “mito della caverna” esposto 

nella Repubblica, che non dobbiamo fermarci alla 

conoscenza spesso fallace e illusoria dei nostri 

sensi (di cui saremmo prigionieri come schiavi 

incatenati sul fondo di una caverna), credendo di 

scorgere in essi la vera causa della cose, ovvero 

la loro generazione, corruzione e i loro ritmi vitali, 

ma dobbiamo uscire dalle “tenebre” dell’ignoranza 

(le ombre della caverna) e sollevare lo sguardo 

verso il “sole” della conoscenza, contemplando la 

regolarità matematica dei ritmi vitali e astronomici, 

la proporzione della bellezza fisica e la perfezione 

morale della giustizia, la cui causa sta nel mondo 

intelligibile delle “Idee”. 

Tali “Idee” non sono per Platone semplici 

contenuti della nostra mente, ma “Forme” 

(“Eidos”) primordiali e universali che la nostra 

“anima” immortale avrebbe conosciuto 

nell’”Iperuranio” (“Luogo al di sopra del cielo”) o 

“Pianura delle Idee”, per, poi, dimenticarle 

incarnandosi nel corpo (Platone credeva alla 

“metempsicosi”, ovvero la trasmigrazione delle 

anime da un corpo umano all’altro dopo la morte).

L’esperienza ne occasionerebbe, infine, il ricordo, 

la “reminiscenza”, come il famoso “ricordo” del 

teorema di Pitagora da parte dello schiavo 

Menone (nell’omonimo Dialogo platonico), il 

quale, dinanzi a un triangolo disegnato sulla 

sabbia, ricorda dinanzi al maestro Socrate le sue 

fondamentali proprietà geometriche.

Tali Idee sono per Platone la sola vera causa e il 

criterio di giudizio immutabile ed eterno per 

fenomeni mutevoli e corruttibili, ma solo chi ha 

compiuto un meditato viaggio dall’esteriorità 

fallace dei sensi dentro sé stesso, e si è 

conosciuto profondamente, come diceva il 

maestro Socrate, seguendo il famoso motto del 

tempio di Apollo a Delfi, “Conosci te stesso”, può 

comprendere tali Verità.

Come ho detto all’inizio, innumerevoli sono i 

“viaggi” innanzitutto compiuti dentro sé stessi da 

letterati e filosofi nella cultura occidentale, ma il 

paradigma di tutti questi viaggi è stato definito 

nelle sue linee fondamentali, a mio parere, da un 

lato, dal mitico viaggio di Ulisse e, dall’altro, dalla 

teoria della conoscenza di Platone, e da allora mai 

più dimenticato.
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DIARIO DI VIAGGIO

A MOSCA! A MOSCA!

di Cristina Avogadro

osca… Quan te  sensaz ion i  evoca i l  suono d i  ques ta  paro la  per  i l  cuore  d i  un  

russo,  per  par a f rasar e  i  ce lebr i  vers i  d i  Pušk in…  Quante  vo l te  ho  par l a to  a i  

mie i  a l l i ev i ,  agl i  amic i ,  a i  conoscent i ,  de l  mio  amore  sconf i na to  per  ques ta  

c i t tà ,  vero  cuore  de l l a  Russ ia  p iù  pro fonda e  auten t i ca ,  con  l e  sue t rad i z i oni  e  

cont radd i z ion i ,  con  l a  sua an ima generosa e  mis ter i osa.

D’inverno si prova un piacere speciale a giungere 

a Mosca, ammantata di neve: il candore della 

neve e del cielo si fonde magistralmente con il 

grigio austero dei palazzi del centro, con il rosso 

cupo del Cremlino, con il giallo delicato delle 

residenze, con i disegni arabescati delle 

cancellate, con le cupole dorate di piccole chiese 

dimenticate… In inverno si assapora meglio il 

fascino asiatico di questa capitale, pigra e 

frenetica al tempo stesso, ospitale e caotica, 

inafferrabile nella sua essenza più profonda, 

imprevedibile nella sua vivace commistione di stili.

A Mosca d’inverno si sente pulsare la vita, si viene 

presi da un’energia incredibile che contrasta con 

la serenità e il silenzio dei giardini addormentati 

sotto la neve. L’immagine grandiosa, 

monumentale e imponente del centro resta 

indelebilmente impressa negli occhi, nella mente 

e nel cuore di chi visita la capitale russa in questa 

stagione.

Ed ecco che lo scorso mese di gennaio un gruppo 

di “arditi” soci Mir, tra cui anche alcuni allievi dei 

corsi di russo, ha raccolto la sfida, che 

periodicamente ripropongo, di visitare Mosca 

d’inverno. Solitamente gli italiani rabbrividiscono 

al solo pensiero di mettere piede in Russia nel 

periodo invernale, ed anche il coraggioso 

drappello si immaginava di trovarsi alle prese con 

il gelido inverno russo, e invece… la temperatura 

media è stata di –3°!

La nostra visita, durata quattro giorni, ha toccato 

prima di tutto la mitica Piazza Rossa con la 

fiabesca cattedrale di San Basilio, fatta erigere da 

Ivan il Terribile, sfarzosa immagine da sogno dai 

brillanti colori; la cittadella del Cremlino, simbolo 

del potere zarista e sovietico, con le sue stupende 

cattedrali dove è riconoscibile la mano degli 

architetti italiani, e dove l’oro scintillante delle 

cupole a cipolla si fonde idealmente con il 

prezioso cromatismo delle iconostasi custodite al 

loro interno; lo zar dei cannoni e la zarina delle 

campane: il primo è così grande che non ha mai 

sparato, e la seconda è così pesante che non ha 

mai suonato! Si capisce quanto i russi amino le 
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CANALETTO. VENEZIA E I SUOI SPLENDORI

CONFERENZA DI VENERDÌ 13 MARZO 2009

di Emanuela Fortuna

ana le t to  s i  fo rma ne l l a  Venez ia  de l  Set tecento ,  una c i t tà  cara t te r i zza ta  da 

mol tep l i c i  cont radd i z ion i :  l ’aper tura  a l  mondo cosmopol i ta  e  l a  chiusura 

reaz ionar i a  de l l ’a r i s toc raz ia ,  l ’ i n f l uenza de l l a  sensua l i tà  Rococò (T iepo lo)  e  la  

venta ta  r i vo luz ionar ia  de l l ’ I l l umin ismo vota ta  a l l a  scoper ta  de l  “ vero”  (Goldon i  e  

P ie t ro  Longh i ) ,  l a  contemplaz ione d i  fas t i  o rmai  i n  dec l i no  (T iepo lo)  e  l ’aper tura  a l  

gus to  europeo (Cana le t to  e  l a  veduta ,  Rosa lba  Car r i e ra  ed  i l  r i t ra t to ) ,  i l  ch ia r i smo 

t i epo lesco e  l a  p i t tu ra “ tenebr osa”  d i  P iazzet ta .

I MECENATI

NOBILTA’ VENEZIANA

Venezia nel Settecento ha ormai perso la 

centralità politico-economica del Rinascimento. 

Perso il primato commerciale, l’aristocrazia 

veneziana vede decadere anche la propria 

influenza politica: Venezia non può che rimanere 

neutrale in un momento in cui si decidono le sorti 

delle nascenti potenze europee.

In un clima di amara consapevolezza del declino, 

l’aristocrazia sceglie il ritorno al passato. Tiepolo 

(1696 – 1770) è il narratore disincantato di un 

mondo felice e sensuale in cui la nobiltà 

veneziana ritrova la forza del casato in un legame 

con il passato glorioso familiare.

Egli soleva dire che il “Pittore deve sempre 

tendere al Sublime, all’Eroico, alla Perfezione”.

Mentre l’antico peso internazionale 

dell’aristocrazia andava declinando, la 

glorificazione che ne faceva Tiepolo toccava 

nuove vette. Le famiglie, alzando gli occhi alle 

volte delle loro sale di rappresentanza, potevano 

proclamare le virtù avite della costanza, della 

forza e della giustizia grazie ad allegorie 

(soprattutto del Tempo) che suggerivano la 

grandezza e la saggezza della famiglia, alle 

rievocazioni delle imprese eroiche del passato, ad 

episodi greci e romani atti ad illustrare le virtù 

aristocratiche (molte famiglie veneziane 

vantavano origini romane), al popolare tema del 

sacrificio degli eroi antichi molto in voga nel 

melodramma e alle rappresentazioni di banchetti 

(per esempio Cleopatra ed Antonio) che 

rievocavano i concorsi contemporanei tra i nobili 

veneziani.

Figura 1. Pietro Longhi, La polenta, Venezia, Ca’ Rezzonico.
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